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di suo la Commissione. Domando all'onorevole 
presidente del Consìglio se non è esattamente la 
formula del suo pensiero, Potrà farsi questione 
di parole, ma non d'altro. 

E perchè abbiamo messo questo inciso? Per 
una ragione elio oramai è stata già abbastanza 
addotta: perchè noi ci siamo, por lungo tempo, 
dai 1862 in poi, trovati di f ronte ad istituzioni 
che sfuggivano alla applicazione dì tutte quante 
le leggi. Si discusse la legge sulle Opere pie? e 
si disse: ma queste istituzioni hanno natura di 
culto; r imandiamo la decisione sopra questi enti 
idridi, a quando si provvederà alle corporazioni 
religiose, a quando si provvederà all'Asse eccle-
siastico. 

Venimmo alla applicazione delle leggi eversive? 
e si trovò il modo di non decidere sopra questi 
enti. Allora, si disse: questi enti sono Opere pie 
perchè hanno per iseopo, sia pure con mistura di 
culto, la beneficenza. Quando si t ra t terà di modi-
ficare la legge sulle Opere pie, si dovrà provve-
dere allora. Così fu detto, tanto per non prendere 
una decisione. Ora siamo venuti alla r iforma della 
legge sulle Opere pie, e l'onorevole Chimirri vuole 
che si rimandi la decisione di questa questione, ad 
una legge generale sulle associazioni; l'onorevole 
Florenzano vuole che si rimandi la decisione ad 
u a a legge speciale, ad una legge ad hoc. 

Se voi non votaste ora quanto proponiamo, e 
se voleste r imandare la questione ad una legge 
speciale sulle associazioni o ad una legge ad hoc 
sopra questi enti, vi sarebbe forse, un giorno, 
chi troverebbe assai più conveniente r imandare 
la decisione della materia ad una revisione gene-
rale del Codice civile. Ragioni se ne possono tro-
vare sempre per andare in luogo ! 

Ma, o signori, andare in lungo ormai più non 
possiamo. Questa questione delle Confraternite 
non è questione matura, è questione fradicia or-
mai, Bisogna finirla, È dal 1862 in poi che noi 
abbiamo questa vexata quaestio delle Confrater-
ni te ; anche per la dignità del Parlamento italiano 
è ora di farla finita; di farla finita con un inciso 
che sia come una rete nella quale si possano ac-
chiappare questi enti ibridi, i quali fin qui sono 
andati guizzando f ra gli articoli della nostra le-
gislazione. 

.Dunque " ancorché a termini della precedente 
e della presente legge non fossero state o non po-
tessero esser considerate come istituzioni di bene-
ficenz i „ possono e debbono essere colpiti. Ciò può 
far.-i, perchè cottsti enti di una natura o di un 
altra, sono pubbliche istituzioni. Ciò deve farsi 
con sicurezza di no a violare nessun diritto privato, 

perchè alle istituzioni di carattere privato la legge 
presente, in ordine all'articolo 2 che già avete 
approvato, non è applicabile. 

Cadano dunque queste istituzioni; spazziamole, 
signori, e siate pur sicuri che nuove e più utili 
forme di beneficenza sorgeranno. 

Questa società moderna, della quale da tanti 
così ingiustamente si diffida, dà in Italia 17 mi-
lioni all 'anno alle istituzioni di beneficenza; e 
ovunque avvenga una calamità pubblica, sor-
gono associazioni di cit tadini che prestano il soc-
corso, non solo del loro denaro, ma dell'opera loro» 

Il sentimento della carità dunque è f ra noi 
vivo, fecondo, operoso ; e ben si può confidare 
nello spirito della società moderna. 

Spazziamole via queste viete istituzioni; e no 
sorgeranno, in luogo di esse, delle più utili. 

Fidiamo nello spirito di carità de' tempi nostri, 
in Italia ed altrove. Se non limitiamo lo sguardo 
al paese nostro, ma lo spingiamo anche al di là dei 
monti e dei mari, dovunque palpiti lo spirito 
della società moderna, noi vediamo, o signori, fio-
rire la carità pubblica e la privata, e sorgere isti-
tuzioni che ci consolano. Noi vediamo la u Croce 
Rossa „ istituzione internazionale che basterebbe 
di per sè a far la gloria dì un'epoca e ad i l lustrare 
una civiltà. Oso dire cho la società odierna, dap-
pertutto sente il dovere della carità, quanto l 'an-
tica e più; certamente in modo più illuminato. 

Signori, approvate con sicura coscienza l ' a r t i -
colo 74 che la Commissione vi propone; approva-
telo senza peritanza e senza timore alcuno; che 
voi ivi affermerete altamente, solennemente, e in, 
modo degno di voi, il pensiero del l ' I ta l ia r inno-
vata ! (Approvazioni) . 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Nasi, Domando di parlare. 
Presidente, N e ha la facoltà. 
Masi, Io dissi poco fa, che non aveva presentata 

alcuna proposta, proprio per un r iguardo alla Com-
missione... 

Presidente. E poi non potrebbe far lo , a norma 
del regolamento, salvo che non la facesse sottoscri-
vere da dieci deputati . 

Nasi. Ma l'onorevole relatore nemmeno ha cre-
duto dover rispondere una parola alle varie osser-
vazioni da me fat te. 

Luchini Odoardo, relatore. Chiodo di parlare. 
Masi. Sicché mi darebbe a r i tenere che nel suo 

intendimento le cose da me dette non abbiano 
alcun valore od opportunità. 

Luchini Odoardo, relatore, H a no ! 


